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ATTI UFFICIALI 


— La Gazzetta Ufficiale del Regno 
d’Italia del 19 Agosto nella sua parte 
ufficiale contiene: 

Un R. decreto in data del 6 agosto, 
preceduto dalla relazione a S. M,, che 
approva lo statuto per fondazione in 
Venezia di una Regia seuola superiore 
di commercio. 
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Documenti Diplomatici 


La Correspondance Italienne pubbli- 
ca il testo del protocollo finale per il 
riparto delle inserizioni del Debito 
pubblico pontificio in esecuzione della 
convenzione del 7 dicembre 1866. 

Quel protocollo finale fu sottoserit- 
to a Firenze il 31 luglio decorso dal- 
l'on. ministro delle finanze del regno 
d’Italia e dal sig. barone De Malaret, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario di S. M. l'imperatore 
dei Francesi presso S. M. il ro d'Italia, 
a ciò debitamente autorizzati dai loro 
Governi rispettivi. 

Il protocollo consta di 11 articoli. 

I primi due articoli più importanti 
sono del seguente tenore: 

La parto proporzionale del Debito 
pubblico pontificio inscritto, che il 
Governo italiano si deve addossare a 
tenore della convenzione del 7 dicem- 
bre 1866, e trascrivere sul Gran Libro, 
in seguito alle annessioni delle pro- 
vincie delle Romagne, delle Marche, 
dell’ Umbria e di Benevento, fu fissata 
nella somma di fr. 08,6: ale 
a dire: 

Per il debito perpetuo a franchi 7,892,984 78 
Per il del redimibile a, 10,731,773 >: 


Ma siccome nella somma del debito 
consolidato da dividere era stata com- 
presa la rendita di franchi 214,000 che 
rappresenta i titoli depositati por il 
pagamento dell’imprestito di un mi- 
lione di ducati che il tesoro napolita- 
no fece alla Santa Sede in data del 14 
aprile 1868, e che quanto concerne 
quell'imprestito fa parte di uno dei 
punti in litigio, specialmente riservati 
dall'art. 9 del protocollo annesso alla 
convenzione del 7 dicembre 1866 per 
essere ulteriormente regolati, parvo 
equo il sopprimere provvisoriamente 
in questo momento la rendita di fran- 
hi 214,000 in questione dal totale del 

lebito divisibile, e si procedè di co- 
mune accordo alla rettificazione della 
liquidazione su questo punto, come 
risulta dal quadro annesso. 

In conseguenza di quanto precede 
o di altre rettificazioni risultanti dal- 
la nuova liquidazione annessa al pro- 
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tocollo presente, l'ammontare della 


parte spettante all’ Italia , rimane 
ridotta alla somma di fr. 18,438,193 71 
cioò : 

Per il debito porpetuo a franchi 7,749,215 64 
Per il debito redimibile a ,, 10.688,978 07 


Totale franchi 18,438,1U3 71 

La differenza che risulta dalla li- 
quidazione così rettificata sull’ammon- 
tare dei tre semestri pagati in nume- 
rario a Parigi dall Italia a tenore del- 
l'art. 3 della convenzione del 7 dicem- 
bre 1866, venne riconosciuta come am- 
montante alla somma di L. 289,329 36. 

Essa dovrebb'essere rimborsata prov- 
visoriamente, almeno dalla Santa Sede, 
con Je stesse monete e nelle stesse 
condizioni, rimanendo stabilito che, 
se vi fosse Inogo , l'Italia ne farebbe 
l'ulteriore restituzione. Ma, siccome 
esiste attualmente un conto fra l'Italia 
e la Santa Sede concernente le anti- 

ipazioni dei semestri seaduti fatte da 

quest ultima dal principio dell'anno 
1867, e di cui si fa parola nel suc- 
cessivo articolo 8, rimane inteso che 
questo rimbo:so sarà oggi effettuato 
e fino alla dovuta concorrenza per 
via di compenso. 

Art. 2. Ai termini dell'art. S det 
protocollo esplicativo della convenzio- 
ne, la divisione delle iscrizioni del 
debito perpetuo doveva effettuarsi per 
via di estrazione a sorte, Ma il Gover- 
no pontificio, preferendo di continua- 
re il servizio delle rendite perpetuo 
nominative , e specialmente di quelle 
appartenenti ai corpi morali che non 
erano ancora passate a carieo del te- 
soro italiano. è sembrato conveniente 
di accogliero le disposizioni manife- 
state dal Governo pontificio di sgra- 
vare il Govorno italiano della rendita 
di lire 415,88482, corrispondente al- 
l'ammontare delle iscrizioni appar- 
tonenti ai corpi morhli italiani (lc 
quali resterebbero allora a carico della 
Santa Sede sul gran libro pontificio) 
e di ridurre da questa somma di lire 
415,884 82 la quota parte dell' Italia 
nel debito perpetuo pontificio. Questa 
proposta essendo stata approvata dai 
due Governi, francese e italiano, l'am- 
montare della quota. parto dell' Italia 
nel debito pontificio perpetuo è c ri- 
mano ridotta e fissata alla somma di 
rondita di lire 7,333,330 82. 

L'art. 3 descrive le parti che costi- 
tuiscono questa quota parte dell'Italia 
nel debito perpetuo pontificio. 

L'art. 4 descrive Jo partite  costi- 
tuenti la quota parte dell’ Italia nol 
debito redimibile, quota parto elevan- 
tasi, secondo la liquidazione effettuata, 
a 10,699,000 lire. 

Gli altri articoli contengono solo 
disposizioni regolamentari. 
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LA CONVENZIONE SUI TABACCHI 


(Continunz. V. N. 183: 184. 185. 186.187.188.) 


Io non voglio tediare la camera con 
lunghi calcoli, ma se noi prendiamo i 
risultati che darebbe l’ aumento pro- 
gressivo di un milione, 6 le spese in- 
dicate di sopra, e se consideriamo che 
la regia cointeressata potrà, mercò l’at- 
tiva sorveglianza, ridurre di alcun poco 
le spese, è facile dimostrare come, an- 
che a parità di aumento del prodotto 
lordo, vi sia sempre un vantaggio per 
il Governo. 

Ma, o signori, îl vantaggio più so- 
stanziale deve necessariamente venire 
da questo stesso aumento del prodotto 
lordo che una migliore fabbricazione, 
una più attenta cura nello smercio, 
una più attenta cura per mettersi in 
grado di combattere, di respingere il 
contrabbando, può naturalmente dare. 

Sc voi soltanto supponete che la re- 
gia cointeressata riesca ad ottenere un 
aumento progressivo di due milioni 
all'anno, mentre volete supporre, c 
credo sia andare al limite estremo del 
possibile, che il Governo riesca soltanto 
ad avere un aumento di un milione e 
mezzo, voi troverete subito che il Go- 
verno avrà dalla regìa cointeressata 
un vantaggio di circa 70 ad 80 milio- 
ni; vantaggio che non avrebbe se am- 
ministrasse direttamente. 

Del resto, qualunque siano le sup- 
posizioni che si vogliano fare supra 
questo progressivo aumento, che il fatto 
poi dimostrerà, dal modo in cui è con- 
cepito il contratto avremo sempre que- 
sto risultato, che, dato e concesso non 
possa il Governo, colla sua diretta azio- 
ne, raggiungere nè quella inferiorità 
di spese nè quel maggior aumento nel 
prodotto lordo che si può ottenere col- 
l’azione continua ed efficace dell’ in- 
teresse privato, voi troverete sempre 
che maggiore sarà il guadagno del Go- 
verno quanto maggiore crederete ed 
ammetterete che possa essere l'aumen- 
to annuo del prodotto lordo. 

Tuite queste cose, o signori, si ve- 
rificano e si verificheranno inevitabil- 
mente, malgrado l’' imprestito. Se dun- 
que l'imprestito, come ho già accen- 
nato ieri, si gioverà dell'appoggio di 
‘una regìa cointeressata; se, da un'altra 
parte, Ja regia cointeressata darà in 
tutti i modi maggior profitto che non 
darebbe l’ amministrazione diretta del 
Governo, è cosa evidente che l’impre- 
stito non nuoce alla regia, e che la 
regia non nuoce all’imprestito, ma che 
invece da codesta unione si ottiene un 
vantaggio quale non si otterebbe al- 
trimenti: 

Queste cose ho creduto dover esporre 
con particolari dettagli , specialmente 
dopo le osservazioni che faceva ieri 
l'onorevole Lanza, il quale, ad un certo 
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punto adi suo discorso, mostrava di 
credere che l’imprestito fosse stato ag- 
giunto alla regia quasi per costringere 
la Camera ad addottarla. L' onorevole 
Lanza sembrava credere che quest’ u- 
nione dell'imprestito alla regià fosse 
Stato, per parte mia, un vero artifizio. 

Ora, credo di essere in diritto di 
dichiarare solennemente alla Camera 
che io non sono uso di valermi di si 
mili artifizi, e che se ho creduto di 
congiungere l’imprestito alla Regìa, 
T'ho fatto unicamente perchè sono si- 
curo che codesta unione, senza nuocere 
alla Regìa, ci faccia ottenere migliori 
condizioni per }' imprestito. 

Molti degli oratori, i quali hanno 
preso la parola avanti di me per com- 
battere il disegno di legge, hanno as- 
serito che in questo contratto non è 
garantito nulla. Io credo dovermi fer- 
inave su questo appunto, che mi pare 
davvero il più insussistente di tutti. 
Signori, se osservate l'articolo 1 i pro- 
motori della società garantiscono la 
somma di 180 milioni, la garantiscono 
intera, la garantiscono essi medesimi, 
assumono in sostanza tutta la respon- 
sabilità della emissione e del paga- 
mento al Governo di questi 180 milioni. 

Questi 180 milioni debbono essere 
loro rimborsati, ossia rappresentati poi 
dalle obbligazioni della società, ma la 
società mentre subentra colle sue ob- 
bligazioni in questo imprestito , non 
rileva i promotori della loro respon- 
sabilità. 

La responsabilità pesa tutta su di 
essi tanto che, ove la sottoscrizione 
delle obbligazioni non riuscisse, sono 
essi obbligati ad accollarsele. E per la 
riuscita di questa operazione e per il 
mantenimento dell'impegno assunto, 
essi hanno depositato già quattro mi- 
lioni fino al gioruo in cui sia votata 
la legge : quel giorno poi dovranno 
depositare 18 milioni effettivi, i quali 
sarebbero per essi perduti ove non 
mantenessero il patto, e sarebbero per- 
duti senza che nemmeno per questo 
essi fossero esonerati dall’ obbligo, 
senza che nemmeno per questo ces- 
sasse nel Governo il diritto di agire 
contro di loro. 

Ora io domando come in questo stato 
di cose si può asserire che nulla vi 
sia di garantito di tale operazione. 

Che se il saggio di emissione non 
è determinato ancora, sono però de- 
terminate norme tali che egli è impos- 
sibile che i banchieri per questa via 
possano sfuggire all'obbligo da essi 
assunto. 

To confesso che mi meraviglio delle 
obbiezioni fattemi in questo senso da 
varie parti della Camera. In questa 
parte del contratto, 0 signori, è stato 
imitato il modo della vendita dei beni 
demaniali. 

Sella. Domanda la parola per un 
fatto personale. 

Ministro per le Finanze. Anche in 
quella vi era una anticipazione, anche 
in quella le obbligazioni, come corre- 
spettivo di cotesta anticipazione, ve- 
nivano emesse dalla società che intra- 
prendeva l' appalto. 

Vi era è vero una differenza, e qui 
l'on. Sella che ha domandato la pa- 
rola, suppougo per parlare di questo 
argomento, perchè fu ogli veramente 
che stipulò quel contratto, qui l' ono- 
revole Sella, non ne dubito, e me ne 
affido alla sua lealtà, non potrà che 
confermare le mie parole. Nella con- 
venzione dei beni demaniali sopra 150 
milioni, che costituivano il prestito, 
gli assuntori i promotori della società 
non ne assicuravano che per 50 mi- 
lioni, e si riservavano l’ozione per gli 


altri cento miliòni e l’ azione scalata 
in diverse epoche. Presero poi tutti i 
150 milioni a loro carico solamente 
quando la sottoscrizione aveva dato 
risultati tali che non era più possibile 
dubitare sull’ esito della operazione. 
lo quindi veggo una differenza tra 
quella operazione e questa, che, cioè, 
mentre in quella gli assuntori non ga- 
rantivano che 30 milioni al Governo, 
in questa essi ne garantiscono 180. 

È stato detto da alcuni oppositori 
che la eccezione al codice di commer- 
cio portata all’ articolo 1, è una dimi- 
nuzione delle garanzie che il Governo 
avrebbe dovuto e potuto avere in que- 
sto affare. 

Ma, o signori, io vi faccio riflettere 
che questa eccezione si riduce a_ ciò 
solo che la società per l' ammissione 
delle sue obbligazioni non è tenuta a 
stare nello stretto limite che il Codice 
di commercio prescrive. 

Ora, egli è evidente che lo scopo 
che si è avuto nel Codice di commer- 
cio col prescrivere un certo limite , è 
stato quello d'impedire che società 
anonime, le quali hanno per iscopo 
l'esercizio di una industria, non accu- 
mulino in quella industria per via di 
obbligazioni un capitale sproporzionato 
al fondo sociale; ma nel caso nostro 
in cui le obbligazioni sono emesse uni- 
camente per fare un prestito al Go- 
verno, e non per altro scopo, è evi- 
dente, signori, che il dispensare la so- 
cietà, per queste sole c uniche obbli- 
gazioni dall’ osservare i limiti voluti 
dal codice di commercio non adduce 
nessun rischio, non aumenta in nes- 
suna parte i pericoli all’ operazione. 

È stato detto altresì, facendo un pa- 
ragone tra l'emissione di questi titoli 
€ la emssione di rendita, che una e- 
missione di rendita non darebbe luogo 
ad operazioni di speculazione che po- 
tessero fare i banchieri di titoli. 

Io sono veramente sorpreso di avere 
udito una simile osservazione uscire 
dalla bocca di un antico ministro delle 
Finanze, imperocchè ognuuo sa che 
quante volte lo Stato ha dovuto fare 
una emissione più o meno larga di 
rendita, la speculazione bancaria se 
ne è impadronita, e nelì' operazione 
medesima un più 0d un meno del va- 
lore di questi titoli si è sempre ve- 
rificato. 

Ma l'onorevole Dina, il quale si 
trattenne lungamente su questo argo- 
mento del prestito, mi faceva un’ in- 
terpellanza. Egli mi domandava; per- 
chè avete fatta l'operazione in oro? 
Io credo che sia facile, o signori, lo 
spiegare come fosse nell'interesse del 
Governo che l'operazione si facesse 
in oro. 

La Camera intenderà facilmente che, 
ove io avessi contrattata l’ cperazione 
in carta, i contraenti mi avrebbero 
fatto scontare tutti i pericoli di una 
durata più o meno lunga e indetermi- 
nata del corso forzoso, tutti i pericoli 
degli aumenti possibili degli aggi nel 
caso in cui non si provvedesse iu Ita- 
lia, dentro un termine assai breve, 
alla soppressione del corso forzoso. 
Mentre, contrattando in oro, siccome 
io bo la ferma fiducia che, perseve- 
rando nella intrapresa via, noi riusi 
remo sollecitamente a poter soppri- 
mere il corso forzoso dei biglietti di 
Banca, il guadagno dell’aggio è tutto 
a favore del Governo. 

Mai rimproveri più gravi che io 
mi sia sentito dirigere in questa oc- 
casione sono stati perchè l' operazione 
si farebbe con una società anonima. 
Si è detto che sarebbe molto preferi- 
bile una società in accomandita, che 


sarebbe preferibile avere un solo ca- 
pitalista responsabile di quest' opera- 
zione. Io vorrei che gli onorevoli op- 
positori, i quali mi hanno diretto que- 
sto appunto, riflettessero behie alla pos- 
sibilità dell’applicazione della loro te- 
oria. Egli è chiaro, o signori, che al- 
lorquando un Governo si decide a fare 
coll’ industra privata un’ operazione di 
quest’ importanza, è impossibile trova- 
re sia l' accomandatario, sia il privato 
capitalista che tutta sopra di sè ne 
assuma la responsabilità: 

Guardatevi attorno; quante ingenti 
colossali imprese sono state fatte è si 
fanno in Europa, quante eziandio han- 
no avuto ottima riuscità; ma nessuna 
in oggi è veramente condotta da una 
società in accomandita e molto meno 
intrapresa da un solo individuo. È ve- 
ro, 0 signori, che in taluni casi le 
società anonime hanno fatto cattiva 
prova, ma è altresì vero che molte ne 
abbiamo anche in Italia che hanno 
dato buoni resultati e che procedono 
regolarmente. 

È una società anomma che regge 
la Banca Nazionale del regno d' Italia, 
è una società anonima che regge la 
Banca Nazionale Toscana, è una so- 
cietà anonima quella a cui è stata af- 
fidata la vendita dei beni demaniali, 
e queste società procedono regolar- 
mente senza dar luogo a lagnanze di 
alcuna importanza. E poi, o signori, 
in questa società anonima che vi pro- 
pongo, io non mi sono contentato delle 
cautele che stabilisce il Codice di com- 


mercio. 
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NOTIZIE 


FIRENZE Il ministro dell’ inter- 
no, secondo i giornali milanesi, ha 
con apposita circolare , di recente di- 
ramata, dichiarato non essere confor- 
me alle vigenti disposizioni l' uso in- 
trodotto dagli impiegati del dazio con- 
sumo, di far accompagnare dalle guar- 
die daziarie all'ufficio di pubblica si- 
curezza gl' individui colti in flagrante 
contravvenzione ai regolamenti sul 
dazio consumo. Quando il contravven- 
tore non è conosciuto, gli agenti da- 
ziari, per riconoscere la identità della 
persona, devono condurlo all'ufficio co- 
munale, e non alla questura, che deve 
rimanere affatto estranea a simili pra- 
tiche. Agire diversamente sarebbe , 
dice il Ministero, un confondere il po- 
tere dell'autorità comunale e dell’au- 
torità di pubblica sicurezza , ciò che 
potrebbe dar luogo a gravi conse- 
guenze. 

— La Corte d'appello di Firenze de- 
cise essa pure la questione se îl pa- 
trimonio immobiliare delle fabbricerie 
fosse o no convertibile in rendita , ai 
termini della legge 15 agosto 1867. 
La decisione fu per la non converti 
bilità. Così abbiamo în lotta fra loro 
le Corti d'appello di Firenze, di Torino, 
di Milano, di Parma, ecc. 

— Il Diritto ritiene che fra pochi 
giorni si pubblicherà un opuscolo del 
del generale Enrico Cialdini in rispo- 
sta a quello stampato in Firenze dal 
generale Alfonso La Marmora. 

NAPOLI — A Napoli si stanno pre- 
parando i quartieri d'autunno per gli 
onorevoli democratici che debbono riz- 
zare laggiù il Parlamentino. Pare che 
sieno già arrivati i maresciali d'al- 
loggio. Pare ancho che a coteste riu- 
nioni abbiano già fatto adesione tutti 
1 Permanenti , e l'onorevole Rattazzi , 
per il quale anzi Ja partecipazione a 


cotesti lavori parlamentari dovrebbe 
essere, come. a dire, il battesimo della 
vita nuova a cui egli s'accinge come 
capo della sinistra, e quasi uno scuo- 
tere dai sandali la polvere del passa- 
to, come amichevolmente consigliavalo 
nel giorno otto di agosto l' onorevole 


Agostino Bertani. 
(Gazz. del Pop.) 


LECCE — Il Cittadino Leccese scrive 
che la fregata corazzata Varese trovasi 
ancorata nel porto di Brindisi. Si dice 
che alcune barche di corsari sieno 
state scoperte nell’ Adriatico e che la 
Varese insieme ad altri legni di mag- 
gior velocità sia incaricata a dar loro 
la caccia. 

MESSINA — Lo sciopero dei mu- 
gnai è cessato, mercè l’opera dell'au- 
torità politica ed i buoni uffici di qual- 
che influente cittadino. 

VENEZIA Dal municipio di Ve- 
nezia fu pubblicato un avviso secondo 
il quale, per ordine superiore , sono 
sospese le elezioni suppletive per quel 
Consiglio comunale, annunciate per il 
giorno 23 corrente. 


VERONA — L' Adige riferisco. che 
continuano a passare da alcuni giorni 
per Verona disertori pontifici. La mas- 
sima parte sono tedeschi e protestanti 
che disertano perchè lo promesse loro 
fatte al momento deli’ ingaggio non 
vengono mantenute. 


ROMA — Il Giornale di Roma an- 
nunziando la morte di D. Egidio della 
Valle, professore di diritto economico 
nel seminario di Vicenza, dice che 
questi prima di morire fece una ri- 
trattazione dei suoi errori febbrobiani, 
la quale però si sarebbe desiderata 
più esplicita e che non fu pubblicata. 
Aggiunge che i febbroniani non de- 
vono sedere nelle cattedre, spocial- 
mente dei seminari; e prega Iddio 
affinchè dia forza alle autorità eccle- 
siastiche di Vicenza ad eleggere buoni 
professori , perchè se sta bene che lo 
Spirito di fermezza sia accopiato allo 
spirito di conciliazione , questo' però 
deve aver sempre i suoi giusti confini. 


FRANCIA — Alla riapertura dei 
corsi della scuola di medicina teme- 
vasi una dimostrazione, e già il go- 
verno aveva preso la precauzioni per 
reprimerla colia forza. Le apprensioni 
però svanirono presto, poichè gli stu- 
denti vi si recarono in piccolissimo 
numero, sia perchè avessero alire pre- 
occupazioni sia perchè diffidassero pre- 
cisamonte degli eventi di quella inau- 
gurazione. 

Le colonne del Moniteur sono ingom- 
bre di liste dei nuovi legionari e di- 
gnitari. Si preferirebbe trovarsi qual- 
che manifesto o qualche decreto libe- 
rale, ma invece non si ha che la guor- 
ra contro i giornali. 

L’ lecteur comparirà quanto prima 
davanti la sesta Camera, e general- 
mente si ritiene che gli toccherà la 
stessa sorte della Lanterna. 

Il primo numero della Cloche otten- 
ne un grandissimo successo. 


—____—_T È 
CRONACA LOCALE 


— Abbiamo letto le osserva 
zioni date alle stampe dall’ onorevole 
Corpo Accademico della nostra Libera 
Università sulla relazione della Com- 
missione incaricata dalle proposte re- 
lative alla conservazione della Univer- 
sità stessa. 

In esse l’ onorevole Corpo Accade- 
mico vuole rettificate le accuse che 


1 vengono lanciate dalla Commissione 
sia riguardo alla correntezza negli esa- 
mi, e all'antico andazzo seguito tut- 
tavia di prefissare pochissimi temi per 
gli esami, sia riguardo alle ripetizioni. 

Passando alla parte amministrativa 
il Corpo Accademico accenna alle eco- 
nomie da introdursi , conservando la 
Università com' è presentemente ,: al 
tenue aggravio a cui verrebbe a sob- 
barcarsi il Comune, ed alle spese stra- 
ordinarie per l'adattamento dei locali 
di S. Agnesina, le quali sono di molto 
inferiori alla cifra proposta dalla Com- 
missione. Riguardo all’ aumento delle 
tasse scolastiche il Corpo Accademico 
non si mostra alieno, solo vorrebbe che 
questa aumento fosse portata a 2/3 
addimostrandovi come, anche così ri- 
dotta, si avrebbe un vantaggio non così 
meschino come vorrebbe la Commmis- 
sione. 

Questo documento merita di essere 
tenuto in seria considerazione dai si- 
guori Consiglieri Comuuali i quali, 
misurate con giusta bilancia le ragioni 
sì della Commissione che del Corpo 
‘Accademico, potranno emettere con- 
scienziosamente quel voto che mentre 
tuteli gl'interessi locali, valga a con- 
servare com' è prosentemente, la Patria 
Università. 


— Da qualche sera la Società 
del Gas lascia la Città, e i Negozi quasi 
all'oscuro. — E sì che questa illumi- 
nazione così bella e splendida, qualche 
volta dovrebbe essere tale sempre, costa 
enormi somme al Comune. — Noi vo- 
gliamo sperare che si provvederà con 
sollecitudine ad un siffatto inconve- 
niente, che fa così giustamente gridare 
e protestare i Cittadini. Dobbiamo inol- 
tre aggiungere quanto abbiamo detto 
altra volta, che ì fanali non si debbono 
spegnere prima dell’ ora determinata 
dal contratto. 

Poche sere sono, noi stessi abbiamo 
visto a praticare lo spegnimento alle 
11 e 112. Perchè defraudare di una 
mezz'ora di luce i cittadini che pagano, 
e che hanno diritto di veder chiaro 0 
per tutto intero l' orario stabilito ? 

— Seguito dei doni fatti alla Biblio- 
teca circolante. 

noieriso N. 19. 
Donatori 
Autori a 
Seguito dei doni fatti 
dal Prof. Luigi Cav. Bosi 

(Vedi Boll. N. 18.) 
P. Thomar, Letture graduali fl 
Goldsmith. Storia Romana in compendio 1 
C. Balbo. Sommario della Storia d'Italia 1 
È Breve trallalo d'Arilmetica 1 
Prose e Poesie 2 
Giuida per Ferrara 1 


Volumi 


A. Knigge. Della condotta da tenersi 
nella Società 2 

8. Muzzi. Piccola guida allo serivere 
italiano 1 


N.G. Senior. Principi fondamentali della 
Economia Politica 

| N. omaseo. Desiderii sull’ edi 

C. Cantù. Il giovinetto driz 

bontà, al sapere, all'industria 1 

G. rapporti. I risultati della Filosofia 1 


Enea dott. Bottini 


È G. Capsoni. Sul elima della Bassa Lom- 

I bardia 1 
Milton. Il paradiso perduto 4 
Isoerale -—Opere 2 
Pellico. —Le mie prigioni i 

Sgherbi Luigi 
Sismondi. Storia della caduta dell’Im- 
pero Ollomano ' 
Zaydler. Storia della Polonia 2 
Nicoiò Montenigro 
G. Mazzini. Doveri dell’ Uomo 3 


TEMPO MEDIO DI Roma a AMEZZODI VERO DI FERRAI 
s 


i m 
2 Agosto —12. e 5. 
Osservazioni Metcorologiche 


Ore 5 | Ore9 
pomer.| | pomer. 


20 AGOSTO 


Barometro ri-| mm | mm} mm 


dotto a 0° C. _.|760, 16,759, 811759, 47,760, 01] 
Termometro | o | 0 0 o 
centesimale .| 23,9 | 26,3 {28,0 | 24,6 


Tensione dell mm| mm| mm 
vapore acqueo | 15, 80! 15, 64| 13, 93| 15, 3 
umidità retativaj 72° | 61° 150° i 


tato del Cielo 


[Direz. del ventoj 0SO | OSO N SSE 
= 


«it Ser S. Nor, 5. Nov 


massima 
° 
Temper. estreme! 29, 35 
notte. 
[ozono 1,5 


Dopo ie 8 pom. lampi dull' orizzonte. 


VARIETÀ 


CONSEGUENZE DEL Vizio. — A Cas- 
sano, in quel di Sorrento, viveva una 
famiglia di contadini, di nome Starace. 
La madre teneva corto a quattrini il 
figliuolo, non perchè gli sapesse ama- 
ro di darglieno, ma perchè ne aveva 
pochi, che bastavano a campare la vi- 
ta. Ma il giovine sentiva il bisogno 
del vino, dell'amante e del giuoco — 
tutta roba che domanda bezzi; e si 
rodeva in non averne e andava in be- 
stia vedendo che la madre negava a 
dare a lui in un giorno quello che do- 
veva bastare per una settimana a tuiti. 

— Il mio fucile mi darà ciò che vo- 
glio, ei dice, e lo carica e lo prende 
in mano per andare. 

Andare dove ? e per ritornare quan- 
do? e con qual nome? e non mai più 
forse! o fra i carabinieri come mal- 
fattore. 

La povera madre piangente fa un 
salto verso il giovine , pregandolo a 
frasi interrotte non si partisse; egli 
non vuol cedere ; la donna con ambe- 
due le mani afferra la canna del fu- 
cile e la tira a sè, rivolgendo al suo 
seno la bocca dell'arma egli con occhi 
rossi, briaco di rabbia, arma il cane, 
pone il dito sul griletto, minaccia la 
madre. 

E non era ancora finita Ja minaccia 
che il colpo era partito, e la madre 
stesa per terra morente. 

Lo sciaguratissimo nomo, fosse caso 
o nequizia il partire del colpo, non 
seppe in quel momento dare a sc me- 
desimo la morte: ma restò coma sba- 
Jordito sino che gli agenti della giu- 
stizia lo arrestarono. 

Nato povero, egli vivrà in prigione 
e morrà, libero o incarcerato, empio. 
Non era meglio per lui troncare la 
sua vita e cadere accanto alla madre? 
Spirando così insieme, egli sarebbe 
stato degno almeno di commiserazione; 
avrebbe potuto essere perdonato dalla 
madre e con lei perdonare il destino 
che a tale li aveva menati ! 

(V. delle M.) 


Telegrafia Privata 
Firenze 20. — Parigi 19. — La Pa- 
trie dice che colla convocazione dei 


Apia a rn = 
collegi elettorali ‘vicliniti sono 
smentite :le voci: di. sciaztimente: della 
Casera. La nuova sessione si aprirà 
in dicembre, e terminerà il 3T' mag- 
gio 1869. 

Banneville fu nominato ambasciatore 
a Rema, Lagueronniàre a Brusselles. 
Comminges andrà incaricato d’affari a 
Berna. | 

Nel processo Pereire contro Miràs’, 
il gerente della Presse fu condannato 
a 500 franchi di multa e Mirès a 2,000. 

La sottoscrizione pel telegrafo tran- 
satlantico francese procede bene; le 
azioni fanno 15 franchi di premio. 

Si ha dal Paraguay che gli alleati 
fecero il 16 luglio una ritognizione 
verso Humaita, ma furono costretti a 
retrocedere dopo tre ‘ore di combatti- 
‘mento. 

Hadrid 19. — Lettere dalle Canarie 
annunziano che Dulce è gravemente 
ammalato. 

Parigi 20. — La sottoserizione per 
il telegrafo transatlantico francese pro- 
.cede bene. Le azioni hanno 15 fran- 
chi di premio. 

Si ha dal Paraguay che gli alleati 
fecero il 16 luglio una ricognizione 
verso Humaita ma furono costretti a 
rotrocedere dopo tre ore di combatti- 
mento. 

Parigi 20.— Situazione della Banca: 
Aumento numerario milioni 22 4/5, 
portafoglio 57 415, anticipazioni 6, te- 
soro 79 1{2, conti particolari 20, di- 
minuzione biglietti milioni 22. 

Firenze 20. — Schato. Discussione 
del progetto per la costruzione obbli- 
gatoria dello strade comunali. Lam- 
Bruschini combatte lungamente il pro- 
getto come antiliberale, ed improvvido. 
Gino Capponi parla pure contro, facen- 
do un paralello tra l'Italia e la Francia. 
De Vicenzi, relatore, difende il pro- 
getto c dimostra che gli antichi Stati 
Italiani avevano leggi simili, che ob- 
bligavano i comuni. Cosilla respinge 
la legge come non necessaria ed inel- 
ficace, specialmente riguardo alla pre- 
stazione personale che combatte. 

Il ministro dell'interno difende il 
progetto, sosticne il sussidio governa- 
îivo. dimostra essere interesse gene- 


rale dello Stato che facciansi strade ‘ 


comunali. 

Il presidente del Consiglio confuta 
le asserzioni opponenti, difende il si- 
stema delie prestazioni. ; 

Pettinengo, Manzoni T., Capriolo e 
Caccia fanno alcune considerazioni. 

11 ministro dei lavori pubblici di- 
mostra la necessità della legge pro- 
posta , essendo insufficienti le leggi 
vigenti, nonchè le risorse dei bilanci 
comunali e risponde ad altre obbie- 
zioni. 

La discussione generale è chius: 
l'art. 1. è approvato senza discussioni 
Su l'art. 2. il ministro dei lavori pub- 
blici respinge una modificazione pro- 
posta dalla commissione. Parlano in 
proposito alcuni oratori. L’emenda- 
mento della commissione è respinto. 

L'art. 2. è approvato, così pure il 3. 

CHIUSURA DELLA BORSA DI PARIGI 


19 20 
Rendita francese 3 00. . .| 7055 | 70 47 
» italiana 5 0j0 in cont.| 5250 | 5170 
(Valori diversi) 
Ferrovie Lombardo Venete .|406 — [410 — 
” Pat lar i 


Obbligazioni » 


Ferrovie Romane . {40 — 
Obbligazioni » > . - . .|100— |100— 
Ferrovie Vittorio Emanuele. .| 43 — | 42 — 


Obbligaz. Ferrovie Meridionali139 — (140— 
Cambio sull’ Italia | $12|8H{ 
Credito mobiliare francese . .275— |276— 
Vienna. Cambio su Londra ——-|-- 
Londra. Consolidati inglesi .] 94 — | 94 18 


‘(°° BORSA DI FIRENZE i Brobtf in strada Borgo Leoni N. 4 
di È 19 90° Mosso. >: : 

Rendita ita .|5750—|5690= È 

Oro. . 212178—|%76— 


| sotto gli 
I LIVORNO Sf; 
del Sindaco, Istituto Convit- 
to MON'TANARIE eretto dal 
1853. La rata compreso |’ insegna 
mento è fissata di IL. Lire 60 il mese 
er gli alunni dai 6 ai 9 anni, di 
{. Lire 80 per quelli dai 10 ai 12 e 
di IL Lire 100 dai î3 ai 15, come 
gramma che verrà. spedito 

i porto. 


DA VENDERE 

Grande fabbricato in via Porta 
mare facente angolo colla via Cul 
di Pozzo portante i Civici N. 992. 
993. 994. 995. 996 e 481. Compo- 
sto di alcune Caselte, Granaio sepa- 
rato, Osteria c Bottega ora condotta 
ad uso di Pizzicagnolo — Si faranno 
vendite anche in dettaglio. 

Dirigersi dal Signor Amedeo Lam- 


STABILIMENTI MEGGIORATO 


ABANO presso PADOVA 


resteranno aperti come di metodo a tutto SETTEMBRE con servizio di Cit- 
tadina alla Stazione di Abano. 


00% — 
00069 — 0000, 7 


OTTAVA ESTRAZIONE 


DEL 


PRESTITO A PREUI 


della Città di Milano 


— 09 — 001 
SUIT ALIA 
CON CONDIZIONI 
DI 
VIIDLPA 


‘999 ‘999 0& 


È RIAPERTA LA VENDITA 
DELLE OBBLIGAZIONI A LIRE f@ 
DEL PRESTITO DI MILANO 


presso il SINDACATO, via Cavour N. 9, FIRENZE 
in FERRARA presso i Cambia Valute. 


IL GIORNALE PIÙ RICCAMENTE ILL 


ALBUM DI FAMIGLIA 
Pubblicazione settimanale in-4.° grandissimo 
ILLUSTRATA DA UNA GRANDE INCISIONE IN RAME 

LEGNO INTERCALATE NEL TESTO 


STRATO CHE VEDA LA LUCE IN ITALIA 


E DA VIGNET 
DIREZIONE F. DOBE! 


3 CONTERRÀ 


Il Nuovo ed interessante Romanzo di Dickexs — Il Marchese ai Saint-Erremont o Parigi 
e Londra nel 1793 

L' illustrazione Morale c Storica 

Conversazioni scientifiche in 

ste pubblic: 


della incisione in rame. 


ioni potranno essere staccate e riunite io un sol volume alla 


DI 
ocia per un anno all’ ALBUM DI FAMIGLIA, riceverà gratis le coperte ed il 
del giornale, e alla fine del 1868 un elegante 


Dono 


consiste nella Sirenna dell’ Album, volume in 16.° illustrato. 


Condizioni d’abbuonamento 


Dirigere domande e va 
e venditori di Giornali d 


NI 1.° fascicolo 
e successivamente ne uscirà uno ogni fiovedì. 


GIUSEPPE BRESCIANI Tipografo Proprietario Gerente. 


SUPPLEME 


TO ALLA GAZZETTA FERRARESE N. 189. 


Venerdì 21 Agosto 1868 
INSERZIONE A PAGAMENTO 


LA QUESTIONE DELLA PATRIA È 


I lavoro della Commissione nominata dall’ono- 
revole Consiglio Municipale nella seduta del 15 Gen- 
najo 1868 col preciso incarico di studiare e proporre 
ciò che stimi più opportuno e conveniente per la con- 
servazione della Università non poteva c non doveva 
inspirarsi ad altro fuorchè ai generosi concetti che 
furono svolti da parecchi Consiglieri in quella sc- 
duta, e che assentiti ed accolti da tutti gli altri con- 
dussero il Consiglio a votare unanimamente quella 
deliberazione. Gli studi quindi e te proposte della 
Commissione non potevano e non dovevano avere 
altro intendimento se non che quello di mostrare il 
modo pel quale fosse possibile al Consiglio Munici- 
pale di sostenere le spese necessarie per la conser 
vazione della Università: e ciò nom secondo le viste 
particolari di alcuno dei Commisswi 0 di alenn Con- 
sigliere, ma secondo la fedele interpretazione del vota 
generoso del Consiglio espresso în quella seduta, 

Ma trovandosi il rapporto della Commissione in 
troppo evidente opposizione coi termini del suo 
mandato, ed in contraddizione coi sentimenti o coi 
concetti manifestati da alcuni degli stessi. Coramis- 
sari in Consiglio, e pubblicati nel verbale della se- 
duta (Vedi Gazzetta Ferrarese N. 63.) e da altri de- 
gli stessi Commissari manifestati fuori di Consiglio 
sia colle parole sia anche collo seritto, il Rapporto 
della Commissione non ha più ragione di presen- 
tarsi in Consiglio, c viene abbandonato dagli stessi 
Commissari e dai loro inspiratori. 

Se non che la questione univers 
colpo assai maestrevolmente porta 
reno diverso, e si tende un'insidia assai più peri 
colosa. Ogni proposta della Commissione esibiva al 
Consiglio la falee per recidere qualche ramo del 
grande albero: oggi si propone di conservare agni 
cosa nella sua integrità. ma provsisoriamente, o ad 
un patto che il Consiglio accetti una insinuazione 
che la Commissione non si poritò di mettere in vi- 
sta colle parole — lasciando i Comunale Consiglio 
libero di riconoscere se si possano inteodarie negli 
stipendi quelle riduzioni che egli crederà necessarie 
per mettere in accordo la conservazione dell’ Uni- 
versità col minore possibile aggravio dei contri- 
buenti. — 

Questa proposta sarà forse la sola che sarà fatta 
al Consiglio, c questa pure dovrebbe logicamente 
essere respinta come quella che parte da una Com- 
missione la quale diresse i suoi studi diversamente 
dalle visie del Consiglio. Ma tale. proposta ha due 
requisiti pei quali si rende molto lusinghiera e se- 
ducente; e cioè 1.° non verrà probabilmente pre 
sentata da alenno dei Commissari : 2,° non è forse 
lontana dal modo di vedere di taluni i quali, per 
quanto convinti, conforme si mostrarono gli egrogi 
Commissari, della nobiltà ed elevatezza degli studi 
universitari, non sembrano ugualmente persuasi che 
tale concetto si leghi intimamente colla sorte di 
quelli che coltivano le Scienze e che sono special 
mente incaricati dell’insegnamento delle medesime. 


sia viene d'un 


sopra un ter 


SEUDI PRESTA 


VIVERSITÀ 


Ma tutti ben sanno che ogni singolo insegnante per 
seguire i continui progressi della scienza. e man- 
tenersi all'altezza della medesima ha bisogno di 
studiare molto più che gli stessi suoi discepoli, e 
quindi ha bisogno di dispendiarsi nell’ acquisto delle 
nuove opere che ogni anno vengono pubblicate, ha 
bisogno di dare il maggior tempo possibile allo 
dio. e non dev essere costretto a dedicare parte 
po all'acquisto di quel che gli manca 
per sovvenire ai bisogni della propria famiglia; e 
dev essere finalmente sicuro che il terreno sul 
quale posa i suoi piedi non gli verrà levato di sotto. 

Per queste ragioni la legge a tutela degli studi 
e delle Scienze, vuole la tutela degl’ individui cho 
le coltivano, e considera gl'insegnanti diversamente 
dai comuni impiegati; e perciò con viste diverse 
da quelle di coloro che si credono in diritto di 
por mano indistintamente su tutto e su tntti, senza 
alcuna considerazione neppure dei diritti che furono 
acquisiti col loro stesso intervento, c che perciò fa- 
ranno invocare l'intervento della legge e dei tribunali. 

Ma prescindendo da ciò, quale credono i Signori 
Consiglieri che sarà il risparmio che si propone al 


su 


di questo { 


Comune con simile violazione di diritti? Forse poche 


migliaja di live. E torna egli alla dignità di un 
Consiglio. per una piccola sorama, il sacrificare 
anche provvisoriamente tanti interessi; il provocare 
dannose e indecorose questioni? O non sarebbe forse 
questo un ingegnoso mezzo di riuscire in altro mo- 
mento a demolire quel che oggi si propone di con- 
servare? Ma perchè questi zelanti delle economie 
del Municipio non trovano altri mezzi da proporre 
per fare risparmi, fuorchè sugli stipendi dei Pro- 
fessori, come se la conservazione. deli’ Università 
fosse un puro beneficio pei medesimi, e punto un 
decoro e un utile pel paese? Ma non vi sarebbero 
piuttosto le tante somme che vanno sciupate in cose 
puramente di lusso, c in divertimenti? Non si po- 
trebbe forse sperare che fossero disposti a qualche 
sacrificio per il decoro della scienza ce per 1° utile 
del paese quelli che godono a carico del Munici- 
pio molte più migiiaia di lire che non i Professori 
insegnanti, e se le godono in beato riposo ? 

Ma, sento gridare, chi è costui che cinguetta 
così forte? Eh! stia zitto, ch° ci non ha diritto di 


parlare, perchè è uno degli interessati — Io sta- 
rei zitto, se non fossi persuaso che un gran numero 


di Consiglieri e di cittadini sanno bene disgiungere 
la verità dal valore degl’interessi personali ; e sanno 
ancora che nel cuore dell'uomo ponno avere stanza 
sentimenti assai superiori. /mperocchè saviamente di- 
ceva ai suoi aluuni l'illustre Prof. Cav. Bosi nella sua 
prolusione pel corso Scolastico 1847-1848 noi siamo 
venuti al mondo per moî e pei simili, per la patria e 
per la Scienza che coltiviamo ; e alla patria e alla 
Scienza dobbiamo sacrificare gli studii, gli affetti, l'in 
geyno, le forze nostre, persino P amore di noi stessi. 


Grovar 


1 Certica 


